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Win* Wenders e la Cavani 
presentano il gemellaggio 
tra il festival di Viareggio 
e gli Oscar del film europeo 

«Il 90% deUe nostre sale 
sono occupate dall'America 
L'eccezione culturale al Gatt 
è diventata imprescindibile » 

Usa-Europa: ultimo ciak 
Anche Wim Wenders è arrivato a Roma per lanciare 
il gemellaggio tra il festival viareggino EuropaCine-
ma e l'European Film Academy, l'associazione di 
cineasti che ogni anno dall'89 assegna gli Oscar eu
ropei. «L'eccezione culturale al Gatt deciderà il futu
ro del cinema europeo», dichiara il regista tedesco. 
E Liliana Cavani propone uno sciopero: «Smettiamo 
di doppiare i film Usa per sei mesi». 

CRISTIANA PATERNO 

M ROMA Jurassic Park con
tro Germinai. Intere pagine dei 
quotidian francesi, Liberation 
in testa, »no dedicate in que
sti giorni al grande scontro fra 
il kolossal all'americana e 
quello aL'curopea. Uno scon
tro-simbolo, un'invasione 
massicce (i dinosauri di Spiel
berg escono in contempora
nea in 450 sale contro le 457 
occupale dai «minatori» di 
Claude Berri) che cade nel 
momento di massima mobili
tazione di cineasti e intellettua
li europei per la cosiddetta ec
cezione culturale al Gatt. In 
questione è l'esistenza stessa 
del cinema europeo, si dice da 
più parti in toni sempre più 
drammatici. " Il Tirannosauro 
Usa è pronto a papparsi tutto. 
E buonanotte. 

Sarà questo il grande tema 
di EuropaCincma, il festival 
tutto europeo di Felice Lauda-
dio, che festeggia il suo decen
nale con i! consueto concorso 

(nove film tra cui l'italiano fi
ne dell'intervista di Stefano 
Roncoroni) e una retrospettiva 
dell'opera di Federico Fellini 
che sarà, purtroppo, quasi cer
tamente un ultimo omaggio al 
maestro. Dal manifesto della 
rassegna, ideato da Ingmar 
Bergman quando ancora il re
gista stava bene, una Giulietta 
Masina, nei panni inconfondi
bili di Gclsomina, sorride in
fantile, arrampicandosi su un 
albero dal tronco rosso. E in 
rosso è scritto: «Viva! Fellini». 
«Una frase che in questo mo
mento - dice Felice Laudadio 
- acquista un altro significato, 
più grave: che viva, che si sai-

• vi». 
La tnstezza c'è, 6 evidente. 

Ma bisogna proprio parlare 
d'altro. E allora largo a que
st'alleanza inedita tra Europa-
Cinema e l'Efa (European Film 
Academy). È l'associazione 
che raccoglie centinaia di regi
sti e attori europei - impossibi

le elencarli, ma vi assicuriamo 
che ci sono praticamente tutti 
- e che, dall'89, assegna i Fe
lix, gli Oscar del vecchio conti
nente sul modello di quelli 
americani. Certo, senza la riso
nanza della kermesse di Holly
wood. «All'inizio il disinteresse 
della stampa era tale che scris
si io un articolo per un quoti
diano», ricorda Liliana Cavani. 
La regista, insieme a Suso Cec-

chi D'Amico, Gianni Amelio, 
Silvio Clementelli, Paolo e Vit
torio Taviani, fa parte della 
commissione selezionatrice 
italiana, che quest'anno ha ri
nunciato a indicare il candida
to nella categoria «miglior film 
dell'anno» (mentre Morte di 
un matematico napoletano fi
gura in quella young european 
film), «È una specie di azione 
dimostrativa contro il regola

mento dell'Età, che ci chiede 
di valutare i film non solo in 
base alla qualità, ma anche te
nendo conto dei migliori in
cassi delle prime quattro setti
mane di programmazione». 
Che poi sarebbero, a tutto lu
glio, Anni novanta. Sognando 
la California. Puerto escondi-
do. Al lupo, al lupo e lo speria
mo che me la.cavo. «Per non 
commettere ingiustizie verso 
altri film che hanno incassato 
meno, non abbiamo indicato 
nessun titolo», chiarisce il pro
duttore Silvio Clcmcntelli. La
sciando capire che non è sem
plice, in una situazione in cu: 
al prodotto europeo resta ap
pena il 10% del mercato, con
ciliare esigenze artistiche e di 
audience (che, in questo caso, 
si valuta in base al numero dei 
biglietti venduti). 

«Forse andrà ritoccato, ma è 
un sistema pensato per tenere 
conto anche dell'impatto sul 
pubblico», puntualizza Wim 
Wenders. Il regista tedesco è 
qui a Roma per presentare un 
libro di foto e brevi testi, Una 
volta, pubblicato dalle edizioni 
Socrates. Ma anche per rende
re pubblica la sua battaglia per 
il cinema europeo. Direttore 
dell'Eia, il cineasta e impegna
to in prima linea in un lavoro 
che, dice, e anche di pressione 
politica sui governi. «Siamo in 
tempi di guerra: l'awenire del 
cinema europeo si decide en
tro quest'anno», dichiara il re
gista del Cielo sopra Berlino. 

Direbbe lo stesso Ingmar Berg
man, che dell'Academy è il 
presidente. A Roma non e ve
nuto, ma lo rappresenta Aina 
Bellis, sua stretta collaboratrice 
nonché segretario generale 
dell'Eia. «In Svezia, già negli 
anni Cinquanta, Ingmar aveva 
intuito che la penetrazione 
americana avrebbe danneg
giato l'industria cinematografi' ' 
ca locale». 

Nessuno dubita che quella 
tra Usa ed Europa sia una 
guerra. E si pensa al contrat
tacco. C'è chi propone di im
porre una tassa sul doppiag
gio, chi chiede alle major di 
reinvestire in Europa una con
sistente percentuale degli in
cassi. «I doppiatori italiani do
vrebbero scioperare per sei 
mesi», propone polemicamen
te Liliana Cavani. Ma il vero 
nodo è quello dell'Uruguay 
round. «Le trattative in corso a 
Bruxelles sono cruciali», scan
disce Wim Wenders in france
se. «Una delegazione dell'Eu-
ropean Film Academy e della 
società degli autori ha incon
trato Jacques Delors e il com
missario per l'industria Lord 
Bntten nei giorni scorsi per 
chiarire il nostro punto di vi
sta». Pur senza abbandonare il 
consueto scetticismo, il regista 
punta molto sulla solidarietà 
della categoria e la capacità di 
far pressioni sui rispettivi go
verni. «In Germania come in 
Italia, il 90% degli schermi so
no colonizzali da prodotti 

amencani», avverte l'autore di 
Fino alla fine del mondo, che a 
Viareggio sarà riproposto al 
pubblico nella versione lunga, 
ancora inedita (cinque ore, 
contro le tre del film messo in 
circolazione l'anno scorso, in 
cui Wenders ha reintrodotto 
gran parte dei materiali realiz
zati al computer: tutti i sogni 
dei protagonisti). Parla di co
lonizzazione anche Liliana Ca
vani, che ha ritirato polemica
mente dalle sale il suo nuovo 
film Dove siete? Io sono qui, in 
attesa di tempi migliori: «Ormai 
dall'America sui nostri schermi 
arriva di tutto: cinema di serie 
B o C, scarti di magazzino che, 
passando nelle sale, diventano 
appetibili per la prima serata 
tv». E, a proposito di tv, c'è an
che, almeno per l'Italia, l'an
noso problema delle quote. 
«La direttiva Cee da noi viene 
del tutto ignorata», interviene 
Clementelli. 

E dunque, appuntamento a 
Viareggio (dal 5 al 12 novem
bre). Le "due giurie dell'Eia se
lezioneranno, tra 35 lungome
traggi e 30 documentar pro
posti dalle commissioni nazio
nali dei ventinove paesi ade
renti, le terne dei candidati ai 
Felix (miglior film, miglior film 
giovane, attore, attrice) e al 
premio Fipresci. Poi tutti a Ber
lino, negli storici studi di Ba-
belsberg, dove il 4 dicembre il 
cinema europeo farà festa a se 
stesso. Sempre che la festa 
non gliela faccia prima il Gatt. 

Un recital in versi dell'attore, «Trasumanar significar per verba», ha aperto la stagione dell'Argentina, fresco di restauro 
Sette secoli di poesia rigorosamente italiana, da Petrarca a Zavattini. Sul palco anche Anna Proclemer e Maria Monti 

L'infernale Gassman a teatro in cerca di Dante 
Apertura in clima disteso della stagione all'Argenti
na, nonostante le polemiche da cui è stata investita 
l'attuale dirigenza del Teatro di Roma. Un «concerto 
di poesia», tutta italiana, curato da Vittorio Gassman 
e intitolato a un famoso verso dantesco, fa da prolo
go alla serie dei veri e propri spettacoli, per buona 
parte imperniati anch'essi su testi italiani, classici e 
no. Si replicherà fino al 7 novembre. 

AGGEO SAVIOLI 

wm ROMA. Già sottoposto al
l'ennesimo (non ultimo) re
stauro, a firma stavolta dell'ar
chitetto Paolo Portoghesi, e al
la veneranda età di 261 anni e 
alcuni mesi (fu inaugurato il 
13 gennaio 1732), il Teatro Ar
gentina accoglie, nella sua sa
la rinfrescata, ravvivala dal ros
so delle poltrone, una serata di 
poesia, cui fa da pilastro Vitto
rio Gassman, affiancato dalla 
sicura colonna di Anna Procle
mer e da supporti minori ma 
saldi: gli attori Edoardo Siravo 
e Paolo Giuranna (questi, noto 
anche come registi», ora vota
tosi, in prevalenza, all'attività 
didattica). • l'attrice-cantante 
Maria Monti. 

Può intimidire il titolo, rica
vato dal Primo Canto del Para
diso di Dante Alighieri: Trasu

manar significar per verbo; che, 
col suo sèguito, vuol dire della 
difficoltà di esprimere in paro
le l'accostarsi della natura 
umana al Divino, la qual cosa, 
del resto, al Gran Padre di No
stra Lingua riusciva benissimo. 
Come dimostrano gli esempi 
inclusi nell'odierno recital o 
concerto di versi, o come altri
menti si voglia definire. Non ci 
riferiamo tanto allo stranoto 
(ma sempre stupendo, certo) 
penultimo Canto a\c\\'Inferno, 
quello, per intenderci, del 
Conte Ugolino, che Gassman 
restituisce comunque al me
glio, e opportunamente arre
standosi prima dell'invettiva 
contro Pisa (in epoca di scate
nata tifoseria calcistica, non si 
sa mai quel che possa succe
dere). Alludiamo soprattutto Anna Proclemer e Vittorio Gassman 

al Trentesimo del Purgatorio, 
affidato congenialmente ad 
Anna Proclemer (qui Dante in
contra, fra i Beati, Beatrice, e 
qui Virgilio lo consegna nelle 
mani di lei), e al Trentatreesi
mo, e conclusivo, del Paradiso 
(qui Dante ritrova, al fondo e 
al centro della «luce eterna», il 
volto stesso dell'Uomo), del 
quale ancora Gassman offre, 
per misurata intensità vocale e 
incisiva parsimonia di gesti, 
una dizione mirabile. Momenti 
di poesia altissima, e insieme 
concettosissima, intraducibile 
in altre forme che non siano 
appunto quelle della pura pa
rola. 

Nessun apparato scenogra
fico, dunque, solo due leggìi, 
ai lati della ribalta, per soccor
rere (ma di rado) la memoria 
degli attori. In abito da sera, 
Gassman si toglie la giacca 
quando deve assumere la ve
ste più disadorna del narratore 
della sfortunata impresa risor
gimentale di Villa Gloria (Ce
sare Pascarella). Poiché si 6 
voluto, giustamente, all'inter
no d'una piccola antologia 
della produzione poetica ita
liana dal Duecento al Nove
cento, inserire almeno qual
che minuscolo assaggio di 
quanto, con pari dignità, e ri

sultati spesso straordinari, 
hanno creato gli autori «dialet
tali». 

Ed ecco Gassman impegna
to in un Sonetto tra i più cele-
bn del Belli, ecco Maria Monti 
nmpallargli una composizione 
del milanese Carlo Porta. La 
stessa Monti canta (musica di 
Fiorenzo Carpi, testo di Dario 
Fo) El me ligera, curioso corri
spettivo della napoletana e vi-
viancsca Bammenella, con la 
donna che intona le Iodi del 
suo manesco e mariuolo sfrut
tatore («ligèra» non vale solo 
«rufliano», «pappone», bensì 
«individuo asociale che campa 
di espedienti», clr. /gerghidella 
malavita di Ernesto Ferrerò). 

Per tornare agli «italiani», in 
senso stretto, e ai classici, la 
forma-sonetto, succintamente 
illustrata dalla Proclemer, vie
ne poi esemplificata dai nomi 
di Petrarca, Buonarroti, Fosco
lo. La stessa Proclemer inter
preta a meraviglia VA Silvia di 
Leopardi. 

Ad apertura e a chiusura del 
primo tempo, due scorci di ar
ticolazione drammaturgica 
della poesia: il Pianto della Ma
donna di lacopone da Todi, 
recitato in coppia da Gassman 
e Proclemer, e la morte di 
Adelchi, dalla tragedia di Man

zoni (intervengono, con Gas
sman, Giuranna e Siravo), a ri
cordo, anche, della lontana 
esperienza del Teatro Popola
re Italiano. 

Meno persuasiva la scelta 
operata tra i poeti del nostro 
secolo, per il secondo tempo 
della rappresentazione (pur 
dando per scontato che si trat
ti, più che mai, dell'esercizio di 
predilezioni personali). Ascol
tiamo composizioni di Monta
le, di Saba, di Vittorio Sereni 
(qui, alle presenze e alle voci 
programmate, si aggiunge, a 
sorpresa, quella di Franca Nu
li). Apprezzabile l'inclusione, 
da parte di Paolo Giuranna, di 
due pagine del tuttora misco
nosciuto lineo siciliano Lucio 
Piccolo. Ma di quell'uggioso 
brano della Canzone dei Fetta 
Pochi e degli Infetta Molti d i El
sa Morante avremmo fatto vo
lentieri a meno: una certa apo
logia delle «virtù esaltanti e 
consolatrici dell'Arte» suona 
piuttosto come un invito all'i
gnoranza delle medesime. 

Tra i «fuori programma», 
qualche lacerto di Gassman 
poeta e, sempre detto da Gas
sman, un sublime incipit di Za
vattini, nel suo vernacolo: «Diu 
al ghé./ S'a ghé la figa al gilè» 
(Dio c'è, ecc.). 

«Versus», nuovo lp della band 
ha già venduto 3 milioni di copie 

La riscossa del rock 
anni Novanta 
parte dai Pearl Jam 

ROBERTO GIALLO 

M E primavera, primavera . 
piena e radiosa per il rock. 
Una riscossa che parte da 
ovest, con l'America che in
venta nuovi suoni, ruvide op
posizioni elettriche, generi 
emergenti. E soprattutto che 
produce gruppi in grado di ac
compagnare a suon di chitarre 
il segno dei tempi. Se primave
ra è, ecco che questo Versus 
dei Pearl Jam, disco già super-
celebrato dal mercato, rappre
senta una gemma fresca e fra
grante, qualcosa a metà tra il 
riconoscimento delle radici 
del rock e l'esplosione di una 
nuova opposizione culturale, 
fatta dì antagonismo compor
tamentale, ma anche di reale 
sovversione de.gli attuali equili
bri del suono. £ bello, Versus, a 
tratti entusiasmante, sempre 
geniale nelle svolte e nelle im
pennate creative, ricco di remi
niscenze che sembrano cita
zioni e che non sono 11 a far da 
contorno, ma nvendicano ori
gini e radici, pagano tributi di 
stima. È il caso dei I.od Zeppe
lin (sentire la chitarra nel pez
zo che apre il disco, Go). dei 
grandissimi Crazy Horse di 
Neil Young {Dissidem sembra 
proprio un ringraziamento a 
quel suono), per non dire dei 
R.E.M. di Michael Stipe, citati 
in abbondanza e quasi «clona
ti» nella ballata più soffice del 
disco, The elderly woman 
behind the counter in a small 
town. 

Dentro, fuori e attraverso le 
canzoni, pulsa però un'intensi
tà che smentisce con i fatti il 
sospetto che si tratti di esercizi 
di stile. Niente di tutto questo. 
Pearl Jam esplora rumorosa
mente nuove frontiere elettri
che, precisa il suo disegno, 
porta alle estreme conseguen
ze il suo essere nuovo guar
dando indietro. Ed ecco che il 
disco assume venature di clas
sicismo estremamente grade
voli, proprio mentre si precisa 
il discorso sull'adolescenza, 
sui suoi mali, sui suoi falsi pro
feti e falsi miti. Parlare agli ado
lescenti è una scommessa già 
vinta dai Nirvana, che hanno 
giocato fin qui la carta del sar
casmo sonoro. 1 Pearl Jam al
zano il tiro, non si ai contenta
no della caricatura e puntano 
invece al disegno realistico: so
cietà grassa, gioventù insoddi
sfatta," bisogno di un antagoni
smo che non sia soltanto posi
zione politica, ma differente 
progetto di vita, e prima di tut
to differente approccio al siste
ma della comunicazione musi
cale, intesa come compatta
mento di vecchie e nuove le
zioni di vita, dai Led Zeppelin 
al suono di Seattle, il tanto 
chiacchierato grunge. Quel 
che stupisce del disco è pro
prio questo: via dai clichés noti 

e abusati della scena under
ground, e dentro - a capofitto 
- m un linguaggio globale che 
sa essere tanto violentemente 
fisico quanto morbido e sua
dente. Ecco cosi che anche i 
temi adolescenziali (la ma
sturbazione in Animai, l'eman
cipazione dal mondo adulto di 
Rùts, fino al bozzetto di provin
cia, persino tenero, di The el
derly woman...) non si ferma
no al solito ammiccamento 
verso il giovane consumatore, 
ma scavano anche nel profon
do, rivelando che c'è uno spe
cifico culturale denso e impor
tante per i giovani, che sareb
be, guarda caso, proprio il 
rock. 

Il discorso sul linguaggio è 
in questo caso il linguaggio 
stesso: Eddie Vedder, leader 
della band, ha il carisma ne
cessario per dire cose nuove 
facendo parecchio rumoie. E 
in più sembra jvere l'atteggia
mento giusto, quasi messiani
co, dei grandi e dei grandissi
mi sonò un mezzo, dice, un 
tramite attraverso il quale la 
musica si libera e arriva sotto il 
palco, alle orecchie della gen
ie. Ben detto: a |X?nsarci è la 
vecchia lezione degli anni Set
tanta, quando il rock pretende
va di muovere, assieme alle 
chitarre, qualche coscienza e 
qualche azione. I Pearl Jam 
sanno, e sperimentano tutto 
questo: li si è visti suonare Ma-
sters of war alla reunion del 
Madison Square Garden, 
quando hanno reso a Bob Dy-
lan il gran servizio di dimostra
re che cose scritte vent'anni fa 
sono più nuove di quel che si 
sente oggi. E hanno duettato in 
modo esplosivo con . Neil 
Young sul palco dei Grammy 
Award affrontando quella bal-
lad visionaria e acida che è 
Keep on rockin' in the free 
world. Ora, con la forza delle 
loro canzoni, sovvertono luo
ghi comuni differenti da quelli 
un tempo corrosi da Dylan e 
Young. La scuola è diversa, ma 
l'intenzione è quella di sem
pre, qualcosa di simile a un co
dice genetico che il rocksi por
ta appresso: volontà frenetica 
di contrastare l'ordine presta
bilito con scarti creativi che al
lontanano il gusto dalla stasi 
funzionale al mercato per avvi
cinarlo alla vita, ai gesti, alle 
passioni. 

Che i Pearl Jam vincano poi 
anche al botteghino, che fac
ciano incetta di premi, è con
seguenza fatale: musica così 
non si sentiva da tempo. Ved
der e i suoi diffondono il verbo. 
Versus è un disco che pesa, 
che lascerà inevitabilmente un 
segno. Gli anni Novanta, a sen
tire i Pearl Jam, saranno pure 
terribili, ma pacificali no, ane
stetizzati mai. Buon segno dav
vero. 

Fus: bocciato 
dal governo 
il ripristino 
deitagli 

Governo e maggioranza han
no bocciato ieri alla commis-
sone Bilancio del Senato, nel 
corso dell'esame della legge 
finanziaria, l'emendamento 
del Pds, illustrato da Venanzio 
Nocchi, che prevedeva l'inlc-

™ ^ ^ ™ ™ ^ ^ ^ ™ ™ " " " " " " graie ripristino a 900 miliardi 
del Pus (Fondo unico per Io spettacolo), tagliato dal governo di 
100 miliardi. 11 sottosegretario Antonio Maccanico, proprio su 
queste colonne, aveva ieri promesso che si sarebbe battuto per 
passare dai 50 miliardi già ottenuti, appunto, ai 100. Evidente
mente, il governo ha due facce. La seconda è quella del ministro 
Luigi Spaventa che ha pronunciato un secco no, giustificando
lo... con i debiti dell'Opera di Roma. Per il ripristino, oltre al Pds, 
hanno votato la Lega e il de Manzini. Contrario il Psi. 


